
Il rinascimento Itinerario in Italia o la Chiesa.

da leggersi e che cosa da evitare. Ma se seguiamo quella luce, 
andremo sicuri ovunque».

11 Petrarca ha coraggiosamente dato espressione a questo sen­
timento di fede quando più d'una volta sorse quale apologista del 
cristianesimo e quando, dopo la sua solenne coronazione a poeta 
sul Campidoglio, di qui trasse alla basilica di S. Pietro per deporre 
sull'altare del principe degli apostoli la sua corona d’alloro.1

Ma neanche il Petrarca rimase immune dal fermento del suo 
secolo e dai pericolosi elementi dell’antichità. Nella lotta colla pas­
sione sensuale da lui sì al vivo descritta nel de contemptu mundi 
egli soccombette più d’una volta ed un altro punto oscuro della 
sua vita molto agitata è la caccia senza misura ai benefizi. Anche 
in altre cose troviamo nel nostro poeta dei tratti, i quali contra­
stano colle sue idee fondamentali di fedele cristiano. Tali, per es., 
in ispecie il suo altezzoso dispregio per la scolastica, a vero dire 
degenerata sotto varii rispetti, e pel medio evo,’ come pure la 
sua morbosa brama di gloria. Su quest’ultimo punto si darà un 
giudizio più mite ove si rifletta che persino il cuore d ’un Dante, 
il cui immortale poema propugna l'idea cristiana della nullità 
it ila gloria, non potè tuttavia liberarsi dal desiderio di essa. Tut­
tavia rimane sempre un triste spettacolo vedere come un uomo 
sì intellettualmente elevato quale il Petrarca sogni corone d’al­
loro. favori principeschi, ovazioni popolari e corra in traccia del 
fantasma della gloria alle corti di principi moralmente molto 
*c«*i in basso. * Non può soggiacere a dubbio che vnda considerata 
siccome un'infezione del paganesimo questa ardente aspirazione 
all’immortalità del nome, contro la quale la coscienza cristiana 
del poeta combattè con successo molto limitato. Dagli antichi clas­
sici, specialmente da Cicerone, l’ideale della fama «  presentò pos-
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